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Il campione paraolimpico Oney Tapia è stato ospite, il giorno 6 

dicembre, presso la nostra scuola di Alzano Lombardo, dove ha 

incontrato i ragazzi più grandi della primaria  e quelli della secondaria di 

primo grado. 

Tapia, cubano di nascita e italiano di adozione, dopo un tragico incidente 

che gli fece perdere la vista, ha saputo trovare la capacità di affrontare le 

difficoltà e continuare a sorridere alla vita, raggiungendo traguardi 

prestigiosi in ambito sportivo, come il record mondiale di lancio del disco 

ed il podio olimpico e riuscendo a farsi strada anche nel mondo dello 

spettacolo, con la vittoria dell’edizione del 2017 di Ballando con le Stelle. 

La sua testimonianza ha appassionato gli studenti, che hanno risposto 

con entusiasmo al suo messaggio di trovare gusto per la vita anche nei 

momenti più difficili, quando tutto sembra perduto e non si intravedono 

vie d’uscita. 

Il suo motto posso fare ciò che voglio, che spiccava sulla sua t-shirt, ha 

fatto da trait d’union agli spunti di riflessione che ha voluto offrire ai 

ragazzi, alcuni dei quali sono stati invitati sul palco per interagire 

direttamente con lui, per comprendere che ogni obiettivo può essere 

raggiunto se si affronta la fatica con la giusta concentrazione e 

determinazione. Oney Tapia ha infine risposto volentieri alle tante 

domande che gli sono state rivolte, anche a quelle con riferimenti diretti 

alla sua disabilità, arrivando ad affermare che prima dell’incidente aveva 

la vista e non vedeva, mentre ora riesce finalmente a farlo, incorniciando 

così una significativa testimonianza che sicuramente resterà ben 

impressa nelle menti e nei cuori di alunni e docenti . 

 

 

Termina la scuola e con questa edizione del giornalino rivediamo l’anno 

scolastico trascorso come un bellissimo viaggio attraversato da tante 

incredibili avventure. Purtroppo non abbiamo potuto dare spazio a molte 

esperienze significative e, in particolare, abbiamo deciso di rimandare il 

racconto dei numerosi laboratori “Work in progress” ad un numero 

speciale del giornalino Paolo VI che uscirà in autunno. 

Tuttavia, in queste pagine possiamo riconoscere come tutti siamo 

profondamente cresciuti, nella misura in cui ci siamo davvero appassionati 

alla vita, grazie alla nostra scuola, grazie ai tanti genitori, bambini, ragazzi, 

insegnanti e testimoni del territorio che si sono messi in gioco in questo 

viaggio ricco di incontri, stimoli e meraviglia. Buona lettura e buone 

vacanze. 

 

La psicomotricità si pone l’obiettivo di sostenere, accompagnare, co-
costruire contesti diversi e articolati di sviluppo: sostenere la crescita e la 
relazione a partire del lavoro con i bambini. Promuovere in generale lo 
sviluppo del bambino nella sua globalità, affettivo, cognitivo e 
relazionale. 

Il percorso svolto con i bambini dell'infanzia ci ha visto protagonisti sia in 
palestra che in natura, dando così la possibilità ai bambini di 
sperimentare i diversi ambienti e imparare ad interagire con dinamiche 
sempre diverse ed accrescendo anche delle conoscenze biofile. Le 
attività svolte hanno favorito lo sviluppo dei sensi , le capacità creative 
ed espressive ed un accrescimento della motricità e della manualità, 
hanno inoltre stimolato la conoscenza di sé, la fiducia, la cooperazione, il 
problem solving e favorito le relazioni intra e interpersonali portando i 
gruppi ad una buona coesione e collaborazione. È stata un percorso di 
crescita davvero molto intenso. Ringraziando i bambini per avermi 
accolta come solo loro sanno fare. 

 



 

 

 

Nel boschetto adiacente alla nostra scuola, sotto la guida esperta di Francesca e Paola 

i bambini delle classi prime durante questo anno si mettono alla prova attraverso 

l'educazione in natura, un progetto che la nostra scuola ha fortemente a cuore in 

quanto il contesto naturale permette ai bambini di entrare in relazione con l’ambiente 

in modo cauto e attento cogliendone le sfumature, i cambiamenti, le energie. 

La natura si predispone ad essere uno spazio di gioco da utilizzare in moltissimi modi: 

da soli o in gruppo, i bambini ne riconoscono il potere di creare e ricreare con fantasia 

esperienze ludiche di ogni tipo, permettendo inoltre l'apprendimento attraverso 

l’esperienza diretta e sviluppando la capacità di relazione, di autonomia, di sviluppo 

delle capacità motorie, di creatività e immaginazione, oltre allo sviluppo della capacità 

di far fronte alla situazioni avverse. 

L'esperienza del laboratorio in natura ha permesso ai nostri bambini di imparare 

l'importanza del lavoro di gruppo e della cooperazione per portare a termine i compiti 

più difficili, perché uniti si può arrivare a tagliare qualsiasi traguardo. 

Il laboratorio ha subito uno stop nei mesi invernali ma con l'arrivo della primavera le 

nostre classi si cimenteranno in nuove ed emozionanti scoperte non solo nel boschetto 

della scuola ma anche nei boschi di Torre Boldone.     

 

 

Le classi quinte della scuola primaria, durante l’inverno, si sono cimentate con delle 

canzoni per bambini, cantate da bambini, ma che permettessero loro di avere gli occhi 

ben aperti sul mondo ed interrogarsi su qualche tematica che stava loro a cuore.  

Con la Canzone della gioia hanno ragionato su che cosa è davvero la felicità e dopo 

tante esibizioni canore personali, siamo arrivati alla conclusione che spesso si trova 

nelle cose piccole, poiché è lì che si trova Dio.  

La canzone Quando la tigre non ci sarà più invece, li ha messi faccia a faccia con la 

minaccia di un mondo triste, senza fantasia a causa dell’estinzione della tigre e di altri 

animali.  

Cosa succederebbe alla natura? O alle favole?  

I bambini si sono risposti mettendosi alla prova con la creazione di una filastrocca che 

raccontasse il loro punto di vista sulla questione.  

Di seguito, due dei loro lavori, in cui si può notare la creatività e la sensibilità al proble-

ma, conditi con un buon uso della ritmica  

La mattina del 2 marzo la nostra scuola, insieme a molte 

altre, si è recata allo stadio di Bergamo per partecipare 

all'evento organizzato dalla squadra dell'Atalanta: “La 

Scuola allo stadio”. 

Appena arrivati, ci hanno fatto sedere sulle tribune d'onore 

per spiegarci come e dove si sarebbe svolta la mattinata. 

Ci hanno diviso in gruppi, noi di prima media abbiamo 

iniziato la visita giocando nel Lazzaretto esterno allo stadio. 

Abbiamo proseguito la giornata entrando nella struttura 

interna per vedere tutti gli ambienti pre o dopo partita, 

come la palestra, l'infermeria, gli spogliatoi, la sala stampa e 

molti altri. 

La visita è proseguita recandoci presso le panchine, sul 

campo di gioco, e in tribuna stampa dove siedono i 

giornalisti sportivi durante la partita. 

La giornata si è conclusa con l'incontro con un giocatore 

dell'Atalanta, Lukas Vorlicky, che ci ha raccontato la sua 

storia di calciatore che è passata da un sogno d'infanzia a 

una vita reale, piena di allenamenti e partite. Lukas ci ha 

insegnato a lottare per quello che si desidera davvero, 

senza mai arrendersi. Dopo averlo ascoltato ha risposto ad 

alcune nostre domande e ci ha regalato un autografo per 

ogni classe. 

È stata una fantastica esperienza e speriamo che non sia 

l'ultima. 

 



 

  

Circa due mesi fa la classe 3A ha iniziato il laboratorio di stampante 3-

D insieme al professor Marcello Cenati. 

Nella prima lezione abbiamo imparato la teoria della stampante 3-D e 

quello che si può fare con essa; nella seconda lezione abbiamo iniziato 

a usare il programma per stampare, dovevamo completare delle 

"challenge" per acquisire le basi del programma. 

Dalla terza lezione, invece, abbiamo iniziato a lavorare su un progetto 

ideato da noi: consisteva nel creare una targhetta con scritto il nostro 

nome e un oggetto che ci rappresentava o che ci piaceva. 

Nelle lezioni successive abbiamo iniziato il progetto più importante, la 

facciata della Basilica; infatti, le nostre facciate prenderanno parte a un 

concorso indetto in occasione del centenario della Basilica San 

Martino di Alzano Lombardo. 

Alla fine di questo laboratorio eravamo molto affascinati dal "mondo" 

della stampante 3D: la cosa che mi ha affascinato di più è che si 

possono costruire addirittura delle case con delle stampanti giganti. 

 

Un’opera per celebrare la Basilica di Alzano 
 
 

CALEIDOSCOPIO è un’opera composita, che racchiude in sé diverse 

tipologie di elaborati a cui ci siamo dedicati nelle ore di Informatica e di 

Arte e Immagine in questi mesi. È un lavoro che viaggia sul doppio binario 

digitale – reale dove la tecnologia si fonde con la dimensione del reale, del 

vissuto e del ricordo personale: in tal modo, la stampa 3D, i pixel delle 

immagini digitali, i generatori di immagini con intelligenza artificiale 

dialogano e giocano con i nostri ricordi legati alla Basilica, l’opera e il 

dettaglio che ha colpito di più l’unicità del nostro sguardo.  

In occasione del centenario della Basilica, così, partendo dal particolare 

della bussola d’ingresso delle Sagrestie, un bambino che tiene tra le mani il 

modellino della facciata della Basilica di Ignazio Briolini, abbiamo costruito 

con il software Tinkercad il nostro modellino della facciata.  

Successivamente, poi, abbiamo riflettuto sulla storia dell’edificio, fatta di 

stratificazioni architettoniche, facciate che cambiano, forme che evolvono e 

opere che si aggiungono, ma anche immaginato le tante storie personali dei 

fedeli che nei secoli si sono legate a questo luogo, tanto speciale per tutti gli 

alzanesi. Ognuno di noi, quindi, è andato in Basilica per scattare la fotografia 

del particolare che ha attirato la sua attenzione o per catturare 

un’inquadratura, magari inedita, dell’edificio… ci siamo sentiti un po’ come 

Monet, che per lungo tempo non si è stancato di osservare e ritrarre la 

Cattedrale di Rouen!  

In seguito, partendo da riferimenti fotografici trovati nel Web, li abbiamo 

rielaborati realizzando ad inchiostro nero un disegno su foglio acetato e 

carta da lucido.  

Per concludere il nostro lavoro siamo ritornati al digitale da cui eravamo 

partiti, modificando alcune fotografie con un effetto artistico che le rendesse 

simili ai nostri disegni e facendone stampare altre dalla stampante 3D con 

una tecnica di rilievo particolare che attraverso la luce trasforma l’oggetto 

stampato rivelando il soggetto della fotografia con piani di profondità in 

gradazioni di grigio.  

Infine, tutti questi elementi sono stati assemblati, come fossero singoli pixel, 

o, per l’appunto, i frammenti in cui ciascuno, come i pezzi di vetro dentro il 

caleidoscopio, ha scomposto la Basilica, su un pannello di plexiglas, in 

modo tale da creare una nuova immagine: la Basilica di Alzano secondo la 

nostra interpretazione creativa, che compone i frammenti individuali in 

un’unità nuova, corale, comunitaria; il risultato finale costituisce un richiamo 

visivo alle pavimentazioni della chiesa e delle sacrestie. 

Per osservarla al meglio consigliamo di posizionare il pannello davanti a una 

finestra, oppure sospeso nell’ambiente, in modo tale da poter apprezzare, 

grazie alla luce  - come si faceva con le antiche diapositive – tutte le sue 

sfumature!  



 

  

 

È sempre gioioso vedere i nostri bambini vivere esperienze didattiche con entusiasmo e 

coinvolgimento, perché ripagano la fatica e la preoccupazione di noi docenti nel trovare le strategie 

migliori per trasmettere i contenuti.  

Questa volta, però, qualcuno ci ha aiutato, bussando  alla porta delle classi quarte e chiedendo di poter 

svolgere una lezione con la propria competenza e conoscenza su un argomento che stavamo  

affrontando in storia: la civiltà Egizia. Con due interventi diversificati per competenza e contenuto, 

abbiamo avuto il piacere di incontrare un ex professore di storia dell’arte,  prof. Mario Abati, e una ex 

guida turistica nel deserto del Sahara per molti anni, sig. Madi Ali, papà di un alunno della classe quarta. 

I ragazzi hanno mostrato interesse e partecipazione, poiché, la scoperta dei segreti delle Piramidi 

d’Egitto, gli scavi e i ritrovamenti mostrati dai video del professor Abati, hanno lasciato tutti noi con il 

fiato sospeso. Abbiamo conosciuto preziosissimi tesori degli antichi Egizi che rappresentano, ancora 

oggi, un incantevole patrimonio culturale. 

Anche il racconto delle abitudini e delle tradizioni vissute in prima persona da parte di qualcuno che ha 

dentro tutto l’amore per la propria terra d’origine, è stato altrettanto affascinante e coinvolgente, al 

punto che, alla fine dell’intervento del signor Madi Ali, è partito un applauso sincero di infinita 

gratitudine. Sentire con quanta emozione e  passione accompagnava i turisti nel deserto e le descrizioni 

accurate  di luoghi vissuti e conosciuti, ha lasciato un’immagine molto precisa impressa nella nostra 

mente.  

Grazie di cuore, dunque,  al Professor Abati e al Signor Ali per averci dedicato del tempo, aiutandoci a  

comprendere, ancora di più, il tesoro che nasconde una civiltà tanto studiata quanto apprezzata  anche 

dai nostri ragazzi di quarta. 

 

Sherlock Holmes was born in a small 
town in Yorkshire in Great Britain. His 
father was a rich man. Sherlock had a 
brother. Mycroft. Sherlock was seven 
years younger than his brother. Sherlock 
Holmes was a detective and lived in 
London with his best friend Doctor Jonh 
Watson. 

 
Edward Teach, better known as Blackbeard, was one of the 
protagonists of the piracy of the Caribbean. Although he was 
in business only from 1716 to 1718, he managed to dominate 
a large area of the Caribbean Sea with his ships. Numerous 
legends have flourished around his figure and stories that are 
not always reliable are handed down.  
Blackbeard was an expert in psychological warfare and built 
his character in order to instill fear in his potential prey and 
push them to surrender without a fight. It is said, for example, 
that he wore a beard so long (from which his nickname 
derives) that he could roll it behind his ears, that before the 
attacks he put pieces of fuse under his hat, so that his face was 
wrapped in a cloud of smoke, and even that he drank rum 
mixed with gunpowder. Even its flag is the subject of legend. 
According to one tradition it depicted a skeleton and a 
bleeding heart, but more likely it reproduced a white skull on a 
black background or a red cloth without a figure. 
The tricks used by the pirate to instill fear were not an 
indication of true cruelty. On the contrary, it seems that 
Blackbeard, unlike other pirates, never exercised gratuitous 
violence on prisoners and treated his crew kindly.  
The English governor of Virginia decided it was time to call it 
quits and ordered a naval officer, Lieutenant Robert Maynard, 
to capture him dead or alive. Blackbeard was shot and 
stabbed multiple times and was killed. 
Death did not make the myth of the pirate disappear. There 

are countless literary, comic and cinematic works that depict 

him, including the manga “One Piece” and the film saga “The 

Pirates” of the Caribbean. 



 

  

 
Chi sono i giovani oggi? Quale musica ascoltano? Cosa si nasconde nei 

testi delle canzoni che a loro tanto piacciono?  

Con la classe seconda media abbiamo svolto un lavoro incentrato sullo 

stile comunicativo della canzone moderna e sull’impatto che può avere 

sulle giovani generazioni. La musica per questa fascia d’età è molto 

importante, poichè da sempre la musica è un modo molto forte di 

contrapporsi all’adulto nel processo di identificazione giovanile. Ai ragazzi 

è stato chiesto di scegliere un testo che loro stessi consideravano 

diseducativo o negativo (per linguaggio e tematica) e avevano il compito 

di trasformarlo in positivo, utilizzando delle parole più adatte o 

cambiando il contesto di quello che raccontava.  

Sono uscite delle rielaborazioni interessanti, al termine delle quali è stato 

raccomandato  loro di svolgere una riflessione sul lavoro svolto. Di 

seguito, le parole scelte da un’alunna della classe, che ha deciso di 

concentrarsi sull’identità dei giovani.  

Martedì 21 marzo noi maestri Daniela, Monica, Giulia e Matteo insieme 

ai bambini delle classi seconda e terza alle 8.30 siamo partiti con il 

pullman e dopo un lungo viaggio siamo arrivati al museo della Scienza e 

della Tecnica a Milano.  

Appena arrivati abbiamo fatto una piccola merenda e dopo poco con 

delle bravissime guide abbiamo visitato i mezzi di trasporto più antichi. 

Come prima cosa abbiamo visto la locomotiva a vapore, scelta per 

trainare le carrozze sulle tratte ferroviarie più importanti d’Italia. Era 

molto imponente e ci hanno permesso anche di poterla visitare 

internamente. Ci hanno spiegato che per far funzionare ogni locomotiva 

ci volevano almeno due persone: il macchinista, che manovrava il treno 

e il fochista, che si occupava di aggiungere carbone. Dopo di che 

abbiamo visto la Nave Scuola Eve, una stupenda nave a vela, che è 

inoltre uno dei più grandi velieri al mondo conservati all’interno di un 

museo. Abbiamo anche visto il Transatlantico Conte Biancamano e 

abbiamo avuto la possibilità di salirci sopra. Alla fine siamo “sprofondati” 

negli abissi del mare con il sottomarino Enrico Toti, una delle attrazioni 

più famose del Museo della Scienza e della Tecnica.  

Dopo la visita del Museo abbiamo “giocato” con l’acqua: fontane in 

bottiglia, strani oggetti galleggianti, fiori che si aprono nell’acqua… le 

guide ci hanno fatto fare tanti esperimenti per osservare il fenomeno del 

galleggiamento, imparando le cose giocando.  

Dopo aver fatto gli esperimenti ci siamo riposati e abbiamo fatto un pic-

nic nel giardino del museo e, finito di mangiare, siamo ripartiti in 

direzione Torre Boldone, alla Scuola Paolo VI.  

 



 

 

 

Il 18 aprile gli alunni di seconda della scuola primaria hanno messo in 
scena lo spettacolo “The Stone Soup”, nel quale hanno usato 
l’esperienza teatrale come veicolo di comunicazione, aggregazione, 
divertimento e formazione dello spirito di gruppo, utilizzando la lingua 
inglese come unica via di comunicazione, sdoganata dalle sole regole 
grammaticali e applicata a situazioni concrete, acquisendo così piena 
consapevolezza della valenza comunicativa della lingua.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Durante il percorso di preparazione dello spettacolo è stata dedicata 
particolare attenzione allo sviluppo di competenze emotive quali saper 
gestire le proprie emozioni, rispettare i turni di intervento dei compagni 
con pazienza e rispetto, data la loro importante influenza sui processi 
cognitivi per l’acquisizione della consapevolezza di sè e degli altri.  

 
Gli alunni delle due classi quarte hanno avuto il privilegio di cambiare 
dimensione per cinque settimane, grazie ad un piccolo corso di Lingua 
dei Segni italiana, svolto grazie alla collaborazione con la sezione 
provinciale dell'Ente Nazionale Sordi, che si trova sul territorio di Torre 
Boldone. Siamo partiti con le lettere dell’alfabeto e la dattilologia (lo 
spelling manuale) e già da subito abbiamo visto come fosse diverso 
dall’alfabeto muto che si impara da piccoli… i bambini si sono allenati a 
“scrivere in aria” tantissime parole, a cominciare dal loro nome.  
Sono seguite lezioni sui colori, sugli animali, sui membri della famiglia, 
svolte tramite giochi e sperimentazioni. Il momento più interessante e 

sentito è stato sicuramente la 
scelta del segno-nome, un 
segno identificativo di ogni 
persona… quasi una 
registrazione all’anagrafe del 
silenzio. E, a proposito del 
silenzio, questo corso ha 
operato una piccola magia: 
proprio quando le orecchie 
non sarebbero servite, noi 
insegnanti siamo state 
testimoni di una classe che 
ascoltava con l’intero corpo, 
immersa in una dimensione 
di comprensione visiva e 
concentrazione tesa 
all’ascolto.  

Non sono mancate anche le “chiacchiere” però, piccoli momenti di 
complicità, con qualche scambio sottobanco di segni freschi di 
apprendimento. 

La gita scolastica alias viaggio d'istruzione è un momento molto 
importante per le esperienze di alunni e alunne. Se vado a ritroso nel 
tempo è uno dei ricordi più belli: ripenso alle mie compagne ed ai miei 
compagni,  e a tutti i docenti che ci avevano accompagnato nei vari 
viaggi …ed un alone di nostalgia mi percorre l'anima!!! Imparare e 
divertirsi: la gita ha questo significato e dovrebbe essere un esempio 
per tutti i giorni di scuola, per uscire dalla routine quotidiana e vivere 
esperienze che ci gratificano; va vissuta nella sua pienezza, attraverso 
lo tsunami delle emozioni che l’età offre. 

Le classi quinte quest’anno lasceranno la scuola primaria con impressa 
nel cuore anche la meravigliosa gita trascorsa a Sfruz in Val di Non: 
posti magici, esperienze uniche…ma cosa si porteranno via i nostri 
ragazzi da questa avventura? 

“Non è solo emozione, una gita lunga ti insegna a camminare sulle tue 
gambe e a contare sui compagni di classe” 

 



 

  

Partiti il 2 maggio alle ore 6.05 dall’aeroporto di Orio al 
Serio e arrivati alle ore 8.05 all’aeroporto di Valencia, dopo 
aver lasciato le valigie all’hotel Benetùsser, nostro alloggio 
per tre giorni, noi studenti della classe 3aA della secondaria 
Paolo Sesto abbiamo cominciato la visita del centro 
storico di Valencia: tra le altre cose, la Lonja de la Seda, la 

Cattedrale e il Miguelete, il Mercado Central e molto altro. 
La sera, al ritorno, siamo usciti a fare un giro per gustarci la 
movida spagnola. 
Il giorno seguente appena svegli abbiamo preso il treno 
per andare all’Oceanogràfic, il più grande acquario 
d’Europa, e successivamente siamo andati in spiaggia e ci 
siamo divertiti tutto il pomeriggio a cantare e ballare con la 
musica, dopo esserci fatti un bel bagno, il primo della 
stagione. 
Infine, al ritorno in hotel, siamo andati tutti a dormire con 
la tristezza di dover tornare a casa il giorno dopo. 
Per noi questa è stata una delle gite più divertenti di 
sempre e non la dimenticheremo mai, ringraziamo ancora 
per questo i nostri professori.  

Il giorno 4 maggio, noi ragazzi delle prime della secondaria Paolo Sesto ci siamo 
recati in Piemonte. È stata una meravigliosa giornata trascorsa tra storia, arte e 
architettura: i luoghi visitati sono stati in particolare la Sacra di San Michele, il borgo 
Medievale di Avigliana e il complesso Olivetti a Ivrea, patrimonio UNESCO.  
 
La Sacra di San Michele è stata la nostra prima tappa: si tratta di un complesso 
architettonico arroccato sulla vetta del monte Pirchiriano, all'imbocco della val di 
Susa. Dal XII al XV secolo divenne uno dei principali centri della spiritualità 
benedettina in Italia. La sua storia è ricca di colpi di scena ed oggi lo possiamo 
visitare grazie alla congregazione dei padri Rosminiani. Qui, abbiamo percorso il 
ripido scalone dei morti, ammirato la bellezza dell’architettura medievale e goduto di 
uno splendido panorama!   
Verso l’ora di pranzo, abbiamo scoperto il Borgo di Avigliana, dove abbiamo visto  
cose veramente interessanti: la torre dell’orologio, di forma ottagonale, che ospitò il 
primo orologio pubblico piemontese, secondo solo a quello di Milano, il centro 
storico e le sue piazze pittoresche ricche di archi e decorazioni gotiche, come ad 
esempio delle simpatiche piccole facce scolpite sui capitelli. 
Infine, nel pomeriggio, abbiamo visitato il complesso Olivetti ad Ivrea: gli antichi 
edifici che un tempo ospitavano la fabbrica di Camillo e Adriano Olivetti, grandi 
uomini  che vengono ricordati non solo per i loro prodotti (le famosissime macchine 
da scrivere e i primi computer) ma anche per l’attenzione e l’amore che avevano 
verso i loro dipendenti. Prima il padre Camillo, poi il figlio Adriano avevano fatto sì 
che i lavoratori Olivetti amassero il proprio lavoro e anche la cultura. Costruirono 
infatti per loro una biblioteca e un asilo, permettendo alle donne sia di lavorare sia di 
poter trascorrere del tempo con i loro figli. Qui, all’interno del museo, abbiamo 
anche provato a scrivere con una vera macchina da scrivere! 
Tutte le visite della giornata sono state davvero interessanti e le abbiamo vissute al 
meglio anche grazie alle guide che ci hanno accompagnato  e ad un libretto, 
preparato dalle docenti, che ci ha fornito diversi approfondimenti di ciò che abbiamo 
visto! È stata davvero una giornata intensa e bellissima!  

 

Abbiamo aspettato a lungo e finalmente il 22 maggio anche 
noi, piccoli della Paolo VI siamo partiti….destinazione 
Felicità! 
Su due enormi bus, accompagnati dal sig. Roberto e dal sig. 
Houssine siamo andati ad Onore, alla Fattoria della Felicità 
dove Stefano, Martina e Federico ci aspettavano per vivere 
insieme una giornata di esplorazioni ed esperienze. La 
mattina euforici e orgogliosi siamo saliti sul bus! 
Sapevamo che si sale uno alla volta, si sceglie un posto e, 
come le persone adulte, ci si assicura con la cintura 
apposita; si, lo sapevamo perché dopo quattro “viaggi” in 
piscina ci sentiamo degli esperti viaggiatori di bus! La cosa 
più bella? Guardare dai finestrini, o forse no, essere tutti 
insieme per vivere una nuova avventura. Arrivati ad Onore, 
come esperti montanari, ci siamo messi gli zaini in spalla e 
via, camminata! Per fortuna il sentiero era intervallato da 
meravigliose e divertenti pozzanghere che hanno reso il 
cammino ancora più magico. Lungo il sentiero ci sono 
venuti incontro Martina e il piccolo Danilo per farci da 
accompagnatori e guida. 
La fattoria era bellissima, piena di animali, di alberi, di verde. 
Insomma, il paradiso dei bambini! Abbiamo trovato 
staccionate su cui arrampicarci, sassi con cui giocare, spazi 
in cui correre liberi, senza la paura di urtare gli altri; e poi 
mucche, galline, cavalli, pony, pecore, capre, cani…. Stefano 
che è veterinario ci ha portato a conoscere tutti gli animali: 
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Così Don Milani ha segnato la storia dell’istruzione e noi, partendo da questa frase, abbiamo 

voluto creare un momento festoso per ricordarlo a chiunque. Il 13 Maggio, presso la sede di 

Torre Boldone, genitori e alunni si sono ritrovati tutti nello stesso contesto a festeggiare 

l’unione, la coesione e l’importanza della famiglia nella scuola. È stata la prima volta, nella 

storia della Paolo VI, che la festa si è svolta coinvolgendo gli alunni di tutti e tre i gradi 

scolastici; erano presenti infatti i bambini dell’infanzia, della primaria e i ragazzi della 

secondaria.  

La festa è cominciata con la S. Messa celebrata da Don Giovanni abbiamo approfittato del 

momento per augurargli un buon nuovo cammino visto l’imminente trasferimento ad altra 

Parrocchia. È seguito un momento di convivialità nel cortile con il sottofondo della band A80 

proseguito poi durante tutto l’evento. 

Nel pomeriggio, il nucleo pulsante della festa, abbiamo voluto creare un clima spensierato 

presentando diverse attività sportive e ludico-ricreative. Erano infatti presenti il corpo di ballo 

“Arabesque” di Peia, l’associazione “mistycfreeride” che ha offerto un percorso con le 

mountain bike, i giochi storici dell’associazione “Alchimia”, tre campetti da pallavolo offerti 

dalla “volley Nembro” e “La Torre basket” di Torre Boldone. Siamo stati onorati della 

presenza del Club Ferrari di Caprino Bergamasco che ha permesso un giro adrenalinico a 

chiunque lo desiderasse; l’entusiasmo che ne è scaturito rimarrà sicuramente nella nostra 

memoria. 

Per concludere, siamo molto fiere del clima che si è vissuto, della leggerezza che si è respirata 

e della spensieratezza che siamo riuscite a regalarci. 

Con la speranza che questa sia solo la prima di una lunga serie di eventi di aggregazione.  

Vi aspettiamo numerosi per partecipare all’organizzazione della prossima! 

Secondo noi non esistono scuole perfette come non esistono persone perfette. In questa scuola 
non abbiamo imparato solo le frazioni, i testi gialli, i romani, gli Etruschi e molte altre co-
se...abbiamo imparato ad aiutare il prossimo, a non litigare per cose inutili, a stare simpatici a 
tutti e ad essere gentili con tutti. Non possiamo garantire che per forza vi troverete bene in 
questa scuola, ma noi ci siamo trovati benissimo e speriamo che anche voi vi troverete bene. 
Certo alcune volte prenderete bei voti, altre volte brutti. Alcune volte litigherete con i compa-
gni, altre volte farete pace. È così che si sbaglia e si impara ma è così che si va a scuola. Sapete 
quante volte noi abbiamo sbagliato e siamo ancora qua a scrivere una lettera per voi. Non vi 
diciamo di studiare giorno e notte ma di dare il meglio di voi. Anche se prenderete un brutto 
voto voi saprete di aver dato il vostro meglio. Ci dispiace lasciare questa scuola come ci dispia-
ce finire questa lettera. Questi anni sono stati bellissimi e speriamo che sarà così anche per voi 
quando arriverete in 5a .  
Vi abbiamo appena raccontato un'avventura che affronterete anche a voi. 

 

ci ha permesso di dar loro da mangiare, di 
accarezzarli, di conoscere i loro nomi e soprattutto 
di scoprire come nascono, come crescono e come 
diventano una volta cresciuti. È stata tutta una 
scoperta, anzi, tante scoperte….emozione, stupore 
e meraviglia! 
Che dire poi dei laboratori dove abbiamo potuto 
diventare panettieri e pastai: noi piccoli abbiamo 
preparato il pane, impastandolo e mettendolo nel 
forno mentre i compagni più grandi si sono 
cimentati nelle tagliatelle…. da fare invidia alla 
nonna Pina. 

La cosa più bella della giornata? Essere insieme con 
gli amici di tutti i giorni e con le maestre, perché 
con loro tutto diventa più magico. 
Tornare è stato un po’ triste perché qualcuno 
voleva restare lì a giocare per sempre, ma la 
stanchezza che accompagna la fine delle cose belle 
ci ha convinti a rimetterci in marcia pronti a tornare 
da mamme e papà per raccontare la fantastica 
avventura. 


